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In Italia Nel mondo

Roma. Dopo un susseguirsi di annunci e
smentite durato per tutta la giornata di ieri
(“D’Alema si dimette subito”, “No, solo dopo
la Finanziaria”, “Riferisce oggi stesso alla Ca-
mera”, “No, parlerà domattina”) alla fine la
decisione è stata presa: il “chiarimento im-
mediato e radicale” nella maggioranza chie-
sto dal premier si aprirà giovedì in Parla-
mento, subito dopo il varo della Finanziaria. 

Ieri mattina, quando Massimo D’Alema ha
annunciato che si sarebbe recato in Quirina-
le per informare Carlo Azeglio Ciampi sulla
situazione politica, facendo intendere che si
trattava dei tempi e dell’urgenza della crisi di
governo, i dalemiani hanno spiegato come
tutto derivasse dalla scelta fatta dal premier,
al congresso dello Sdi, di forzare il confronto
con un discorso duro, costringendo Enrico
Boselli nella replica a una posizione di rottu-
ra. Poi, non si è trattato che di usare il prete-
sto offerto dai socialisti per accelerare la cri-
si e costringere gli eventuali congiurati a ve-
nire allo scoperto. Fin dalla prima mattina,
da Palazzo Chigi si diffondeva l’immagine di
un premier fortemente “amareggiato” dalla
sfida dello Sdi e an-
che dal silenzio (“se
non dall’approvazio-
ne”) di altri esponenti
della maggioranza, e
pronto a passare al
contrattacco chieden-
do “un chiarimento
immediato” perché
“la misura è colma”,
il paese “ha bisogno
di un governo nel pie-
no dei suoi poteri” e
non appeso “ai veti,
alle ubbie, alle prete-
se e ai ricatti del ceto
politico”.

Parole ripetute in serata dal podio dell’U-
nione delle province italiane, dopo una con-
fusa giornata in cui il premier è stato più vol-
te dato in arrivo a Montecitorio per aprire su-
bito il “chiarimento” nella sede parlamenta-
re. A sentire gli uomini di Castagnetti e i De-
mocratici, presi in contropiede dal premier e
irritati per l’accelerazione improvvisa, lo
schema dalemiano prevedeva dimissioni, a
Finanziaria aperta, per chiudere la partita
nel più breve tempo possibile e sotto la pres-
sione del rischio dell’esercizio provvisorio.
Mentre Cossutta e Mastella, i più fidi alleati
del premier, alzavano la posta in gioco ripe-
tendo: “O D’Alema o elezioni anticipate”.

“Ma a quel punto il presidente Ciampi lo
ha bloccato, dicendogli che prima dell’ap-
provazione della Finanziaria una crisi sareb-
be irresponsabile”, racconta un prodiano.
Veltroni si sarebbe mosso anche lui per fre-
nare la corsa dalemiana e aprire le trattative
con il Polo sull’accelerazione della Finanzia-
ria. Comunque, alla fine D’Alema ha ottenu-
to di aprire subito la verifica.

La tendenza dei dalemiani è quella di de-
scrivere il loro leader come padrone, sempre,
di tutti i giochi e dei loro tempi. Certo i peri-
coli che incombevano non erano pochi: dal-
l’andamento del congresso dei Ds, dove i suoi
uomini erano sotto tiro, al compattamento tra
Pier Luigi Castagnetti e i Democratici di Ro-
mano Prodi, processo che avrebbe provocato
ulteriori sommovimenti politici. Accelerando
la crisi il premier costringe tutti a chiudere i
nuovi assetti di governo prima che siano de-
finiti nuovi equilibri nella maggioranza di
centrosinistra: e prima che novità si affermi-
no anche nel suo partito.

Lo scontento di Cossiga
Se D’Alema sceglierà i ministri ds prima

che vi sia una “nuova direzione” a Botteghe
Oscure, se Castagnetti e Arturo Parisi discu-
teranno la delegazione di governo prima di
aver costruito un coordinamento tra di loro,
pagando di conseguenza non pochi prezzi po-
litici, se Ppi e Democratici si sottrarranno a
una crisi aperta da Boselli, che a sua volta do-
vrà decidere se andare fino in fondo (e in
questo caso valutare bene quante delle sue
truppe lo seguiranno) ponendo delle condi-
zioni particolarmente dure nel negoziato o
sfruttare la posizione di forza del momento
per portare a casa limitati ma non secondari
risultati in termini di programma e di orga-
nigramma. Se tutto questo avverrà, sarà a
vantaggio di D’Alema.
Il tempismo dalemiano si può valutare esa-
minando l’imbarazzo in cui si trova ora l’ex
capo dello Stato Francesco Cossiga, che con-
tava su tempi più lunghi per strappare nuove
forze al Ppi, consolidare la sua forza di pres-
sione, coordinarsi con l’opposizione di cen-
trodestra per non lasciare spazi di manovra
al premier. E oggi, invece, appare irritato ver-
so i socialisti che hanno anticipato i tempi,
con un deputato recentemente acquisito che
passando con Mastella toglie un voto decisivo
al Trifoglio; con l’opposizione che “per senso
di responsabilità”, come ha detto Giuseppe
Pisanu di FI, è disponibile a ritirare i suoi
emendamenti alla Finanziaria: lasciando a
D’Alema dieci giorni prima di Natale per ge-
stire la crisi. “La verità è che oggi non c’è al-
cuna alternativa pronta al suo governo”, com-
mentava in serata un esponente Ds.

MASSIMO D’ALEMA

New York. Tiene due conferenze stampa
di domenica, mostra con la faccia più feroce
che ha la legge della City e dello Stato di
New York che vieta ai dipendenti del tra-
sporto pubblico qualsiasi forma di astensio-
ne dal lavoro. Ma Rudy Giuliani sa che die-
tro i lavoratori degli autobus e della metro-
politana ci sono le Union tornate a nuova vi-
ta. Sono stati i lavoratori sindacalizzati ad
aiutarlo a vincere nel ’93 e nel ’97, oggi po-
trebbero giocare con lui e con altri come il
gatto con il topo: potrebbero per esempio de-
cidere di proclamare domani lo sciopero dei

trasporti di New York, inter-
rompere per un po’ le trat-
tative e passare alla sfida. E
stare a vedere come reagi-
sce Rudy il duro, sindaco
ma anche candidato in pec-
tore dei repubblicani per il
secondo seggio di senatore
dello Stato; e come com-
menta e polemizza l’altro
candidato, l’avversario de-
mocratico e anche first lady

del paese, Hillary la radicale. Sarebbe il pri-
mo vero test della centralità di New York
nelle elezioni del 2000 e pure nella redifini-
zione dei rapporti politici.

Detta così sembra facile ma non sarebbe
stato così fino a un anno fa. Il sindacato or-
ganizzato, la Afl-Cio, sigla che raggruppa ses-
santotto Union, pur potente ancora, era in
caduta libera. Perdeva iscritti, da ventuno
milioni del ’79 a sedici milioni del ’97, per-
deva politici amici, per l’opinione pubblica
era un dinosauro. La ricetta di Bill Clinton
aveva colpito duro: dieci milioni di posti di
lavoro tradizionali eliminati e per la prima
volta un presidente democratico che sceglie-
va la politica economica liberista. Il resto lo
aveva fatto la sostanziosa voce, spesso da
prove confermata, di corruzione dilagante
nelle varie Union. Così era quando John
Sweeney riuscì a far fuori il suo predecesso-
re storico, Lane Kirkland, e cominciò un la-
voro aggressivo di riconquista di immagine,
a partire dall’aumento vistoso, dal tre al die-
ci per cento, del denaro destinato al lavoro
organizzativo nelle fabbriche, e dall’atten-
zione dedicata ai lavoratori di fascia più bas-
sa. Quest’anno ci sono per la prima volta 500
mila iscritti in più e all’improvviso hanno vo-
glia di formare Unions categorie che non ci
pensavano proprio, come i medici, gli psico-
logi, gli assistenti universitari, le modelle. So-
no andati bene i contratti della Boeing e del-
la Daimler-Chrysler, per ottenere un cenno
di approvazione di Sweeney corrono di qua
e di là tutti i candidati alle primarie, la lobby
delle Union è di nuovo ascoltata dagli eletti
del Congresso che devono decidere su sala-
rio minimo e carta dei diritti del paziente.

Un problema per Al Gore
Il trionfo della nuova visibilità si è però

palesato in tutta evidenza dieci giorni fa a
Seattle, durante i tumultuosi e falliti lavori
della Wto, l’Organizzazione per il commercio
mondiale in cerca di accordi sul libero
scambio.La stragrande maggioranza dei 30
mila dimostranti (stime del capo della poli-
zia prima delle dimissioni) era composta di
membri delle Union, a partire dai Teamsters
di Hoffa junior. Non sfasciavano vetrine né
cercavano lo scontro, come hanno fatto le
poche centinaia di estremisti ecologisti anar-
chici; volevano invece dimostrare che la glo-
balizzazione si fa con regole concordate con
i rappresentanti
dei lavoratori.
Quando i colloqui
sono finiti con un
nulla di fatto –
niente Millen-
nium round almeno per un po’ - è stato evi-
dente che il presidente Bill Clinton si era
scontrato con una forza che lo aveva piegato.
Un compromesso avrebbe sicuramente dan-
neggiato il candidato democratico e vice pre-
sidente, Al Gore, già non molto brillante. E
non è finita perché Sweeney e company in-
tendono dar battaglia in Congresso su due
capisaldi della “clintonomics”, il gigantesco
accordo commerciale con la Cina e il tenta-
tivo di estendere il Nafta, il mercato comune
tra Usa, Canada e Messico, anche ad altri
paesi del Sud America.

Di qui la sicurezza con la quale le Union
si stanno muovendo anche in territori più lo-
cali e più ardui, come il contratto del tra-
sporto pubblico che incombe su New York in
piena avventura natalizia. Riconosce i meri-
ti di Sweeney, ma lo mette anche sull’avviso,
un esperto come Robert Reich, ex segretario
del Lavoro. “Ha trasformato la Afl-Cio in una
forza politica formidabile – dice– ma troverà
ora enormi ostacoli”. I sindacati, spiega Rei-
ch, rappresentano oggi solo il 13,9 per cento
della forza lavoro contro il 35 per cento cui
giungevano negli anni 50. Il boom economico
americano è oggi concentrato altrove, in pic-
cole aziende ad alta tecnologia o in fabbri-
che trasferite all’estero, segnatamente nei
paesi in via di sviluppo. Passato l’anno elet-
torale ci sarà la resa dei conti, e poco conterà
se a governare ci sarà un presidente demo-
cratico o uno repubblicano.

D’ALEMA SE NE VA. “SE VOTATE LA
FINANZIARIA MI DIMETTO DOMANI”. Il
presidente del Consiglio “fuori dalla grazia
di Dio” per gli attacchi di Boselli al con-
gresso di Fiuggi e il silenzio degli alleati.
Ciampi costretto a lasciare Napoli in tutta
fretta. Un’ora di colloquio, poi D’Alema, at-
teso a Montecitorio, si presenta all’assem-
blea dell’Unione province italiane  e si ap-
pella “al senso di responsabilità dell’oppo-
sizione”: “Appena votata la Finanziaria, si
affronterà un immediato e radicale cambia-
mento per dare al paese un governo rinno-
vato”. Violante convoca la conferenza dei ca-
pigruppo e chiede ai partiti di ritirare gli
emendamenti alla manovra per accelerare
l’iter parlamentare. Giuseppe Pisanu, capo-
gruppo di FI alla Camera: “Siamo pronti, ma
poi si apre la crisi formale”. D’accordo Pier
Ferdinando Casini (segretario del Ccd) e Gu-
stavo Selva (presidente dei deputati di An).

Alla Camera i voti a favore del governo
sono 313 (considerando 3 deputati del Misto
e i 20 dell’Udeur), quelli contro 297 (di cui 14
del Misto e 13 di Rifondazione), 20 gli incer-
ti, cioè il Trifoglio: Sdi (8), Upr (7) e Pri (5).

* * *
Secondo Moody’s l’Italia “occupa attual-

mente una delle migliori posizioni da 10 an-
ni a questa parte”. Sono calati il debito pub-
blico, il surplus con l’estero e il tasso d’in-
flazione, anche se gli sforzi per migliorare
hanno rallentato lo sviluppo. Le banche,
benché ancora lontane dagli standard eu-
ropei, sono diventate “più efficienti e capa-
ci di tagliare i costi”.

* * *
Confermato il “via libera” ai referendum.

La Cassazione ha depositato ieri l’ordinan-
za: i 23 quesiti sono diventati 21 perché i giu-
dici hanno deciso di accorpare i referen-
dum sull’abolizione della quota proporzio-
nale, sul finanziamento pubblico dei partiti
e sui rimborsi elettorali. Ora la parola pas-
sa alla Corte Costituzionale (deve pronun-
ciarsi entro il 20 gennaio). Si voterà in una
domenica tra il 15 aprile e il 15 giugno.

Emma Bonino ha denunciato Bruno Ve-
spa per abuso d’ufficio e attentato ai diritti
politici: “In 109 ore di trasmissione ha ospi-
tato 139 volte i Ds, 130 Forza Italia, 87 il Ppi,
66 An, 48 Rc, 42 la Lega, 32 il Ccd, 22 Ri e 19
i Verdi. I Radicali solo tre volte”. La replica
di Vespa: “Nel 1999 è stata invitata 8 volte. I
radicali non sono in Parlamento, è difficile
inserirli nelle trasmissioni normali”. Bonino:
“In pratica si è autodenunciato”.

* * *
Le famiglie avranno mezzo milione in più

grazie alle Finanziarie 1999 e 2000. Lo cal-
cola il Cnel: l’aumento del reddito medio
annuo provocherà l’uscita dalla fascia di po-
vertà di almeno 200 mila famiglie (pari a cir-
ca mezzo milione di persone).

Un bimbo italiano su 5 è povero (vive con
meno di un dollaro al giorno). Per il rappor-
to Unicef sulla condizione dell’infanzia stan-
no peggio solo russi, americani e inglesi.

* * *
Per la Super forse due anni di proroga in-

vece di uno. L’Italia aveva chiesto il permes-
so di far circolare ancora per tre anni i cin-
que milioni di auto che adoperano questo ti-
po di benzina. Bruxelles era disposta a dar-
ne uno solo. Prodi avrebbe reso possibile il
compromesso. Decisione ufficiale giovedì. 

* * *
Vittorio Emanuele di Savoia ha consegna-

to personalmente alla Corte europea dei di-
ritti umani un ricorso contro l’Italia. Chiede
l’abrogazione della XIII disposizione transi-
toria della Costituzione, che vieta il rientro
in Italia dei Savoia. L’erede: “Mi hanno tolto
53 anni di vita, e 27 a mio figlio. La mia sola
colpa è di essere il figlio di un re”.

* * *
Spaccatura su Malpensa. La Sea, che ge-

stisce gli aeroporti di Linate e Malpensa, si
è costituita davanti al Tar del Lazio a favo-
re del trasferimento dei voli (previsto per
domani). Ma il Comune di Milano, suo prin-
cipale azionista, è da sempre contrario.

* * *
Borsa di Milano. Rialzo record per l’indi-

ce Mibtel: 26.553 (+1,46%). E’ il livello più al-
to raggiunto nel corso del 1999. L’euro
(1,0123) perde 0,018 punti sul dollaro.

GROZNY CADRA’ ENTRO DIECI GIOR-
NI. NUOVO ULTIMATUM A SHALI, l’ulti-
ma città controllata dai ribelli. I russi han-
no intimato: “Esponete entro 24 ore la no-
stra bandiera o vi distruggeremo”. Per i sol-
dati di Mosca la guerra non sarebbe affatto
indolore: fonti non ufficiali parlano di due-
mila morti russi. Ieri i ceceni hanno prima
abbattuto un cacciabombardiere nemico (il
pilota sarebbe salvo), poi riconquistato l’ae-
roporto di Khankala, perduto domenica. Ri-
belli sono asserragliati sui monti: la gola del
fiume Argun, a sud della capitale, viene da
ieri martellata dall’artiglieria pesante. Gra-
nate piovono anche sui corridoi umanitari:
un blindato avrebbe colpito tre auto cariche
di civili. A Mosca la Duma ha votato un’am-
nistia per i ribelli che si arrenderanno en-
tro il primo febbraio: secondo il primo mi-
nistro Vladimir Putin molti sarebbero già
pronti a consegnare le armi. Venerdì pros-
simo Xavier Solana, ministro degli Esteri
della Ue, andrà a Mosca per incontrare il
suo omologo Igor Ivanov.

* * *
Voci a Tokyo sulla gravidanza della prin-

cipessa Masako. In ansia il mondo della fi-
nanza, perché tutto ciò che riguarda la fa-
miglia imperiale ha grande impatto sui cor-
si di Borsa. Gli storici ricordano che il pri-
mo impulso all’economia del paese fu pro-
vocato dalle nozze dell’imperatore Akihito
40 anni fa: i giapponesi comprarono milioni
di televisori. La morte di Hirohito, nel 1989,
segnò invece la fine del boom.

La voce ieri era che Masako (36 anni, spo-
sata da sei, senza figli) non è incinta. La cor-
te le chiede insistentemente un maschio: a
palazzo non si vede dal 1965. In Giappone
vige la legge salica.

* * *
Pareggio in Cile, si va al ballottaggio. Il so-

cialista Ricardo Lagos, candidato di demo-
cristiani, socialisti e socialdemocratici, al
governo da dieci anni e gran favorito, ha ot-
tenuto il 47,96% dei voti. Il suo avversario, il
conservatore Joaquin Lavín, ha raccolto
inaspettatamente il 47,52%.  Il 16 gennaio il
popolo dovrà scegliere tra uno dei due. 

* * *
Siria-Israele, la pace sembra vicina. Do-

mani a Washington il premier isreliano
Ehud Barak discute con il ministro degli
Esteri siriano Faouq al-Shara le condizioni
per riportare la pace tra i due paesi, ancora
formalmente in stato di guerra. I colloqui ri-
partiranno dal punto in cui si interruppero
nel 1996. Argomento principale: il ritiro
israeliano dalle alture del Golan, occupate
da Tel Aviv nel 1967. Secondo fonti diplo-
matiche, l’80% dei problemi in discussione
sarebbe già stato risolto nel corso di tratta-
tive segrete. Barak: “La pace provocherà un
boom senza precedenti dell’economia israe-
liana”. Il premier ha  promesso che sotto-
porrà ogni ipotesi di accordo a un referen-
dum. In patria lo attende l’ira dei 17.000 co-
loni del Golan.

* * *
Colpo di Stato in Sudan: il presidente

Omar Hassan al-Bashir ha sciolto il Parla-
mento e proclamato un’emergenza di tre
mesi. Oggi l’assemblea avrebbe dovuto li-
mitare i poteri presidenziali. Da dieci anni
in Sudan è in corso una guerra civile tra
Nord e Sud.

* * *
“Il pilota dell’Egypt Air era ubriaco e non

ha mai pensato al suicidio”. Lo ha detto al-
l’Fbi un’impiegata dell’hotel di Manhattan
dove l’equipaggio sostava. “Quel tizio mi ha
pure molestato”, ha aggiunto. Nell’inciden-
te, lo scorso 31 ottobre, morirono 217 perso-
ne. Finora (in base a quanto registrato sulla
scatola nera) s’era pensato che il secondo pi-
lota, disperato per un male incurabile di cui
è affetta la figlia, si fosse volontariamente
inabissato con passeggeri ed equipaggio.

* * *
Madeleine Albright teme una ripresa del

terrorismo di Bin Laden durante le vacan-
ze. Invitati i turisti Usa all’estero (15 milio-
ni) a tenersi in contatto con le ambasciate.

* * *
Oggi gli americani restituiscono a Panama

il suo canale. Lo controllavano da più di un
secolo. La restituzione fu concessa da Carter.

Stanno per partire le grandi manovre nella
Rai. Da Palazzo Chigi si muovono le pedine
in vista dello scontro finale: cioè la riconfer-
ma o meno dell’attuale consiglio d’ammini-
strazione e del direttore generale Pierluigi
Celli, che Massimo D’Alema vuole assoluta-
mente mantenere alla guida dell’azienda ra-

diotelevisiva. Secondo questo schema ver-
rebbe a cadere solo una testa, quella del pre-
sidente di Viale Mazzini Roberto Zaccaria,
che non ha più protezioni politiche. Romano
Prodi, che presiedeva il governo quando Zac-
caria fu nominato, non ha più rapporti con
lui. Democratici, popolari e centristi in ge-
nere, l’area che lui dovrebbe rappresentare
non punta più su Zaccaria. A Viale Mazzini si
sussurra che l’unico che lo sostiene sia il vi-
cepresidente del Consiglio Sergio Mattarel-
la. Ma adesso che anche Mattarella è in di-
sgrazia (molti lo danno in uscita dal governo
anche se D’Alema dovesse rimanere), Zacca-
ria non può più contare neanche su quel-
l’appoggio. Nell’era Celli, d’altra parte, il ve-
ro padrone della Rai è il direttore generale.
Per questo motivo la partita si fa interessan-
te, perché se il sostituto di Zaccaria dovesse
essere una personalità forte, tale da fare da
contrappeso a Celli, dentro la Rai si riapri-
rebbe il braccio di ferro tra dalemiani e pro-
dian-veltroniani. 

E’ solo una voce, spifferata dietro perento-
ria richiesta di restare nell’anonimato, ma sta
prendendo piede nei palazzi della politica: al
prossimo congresso dei Democratici della si-
nistra, a Torino tra un mesetto, D’Alema po-
trebbe lanciare un’offensiva contro Walter
Veltroni nel tentativo di farne un segretario
condizionato senza il potere di decidere da
solo la linea del partito. Il premier sa bene
che il controllo della Quercia diventerà es-
senziale quando si aprirà la verifica. Per
questo pensa a dei vertici del partito che gli
consentano di restare il leader di Botteghe
Oscure, relegando Veltroni nel ruolo di reg-
gente pro tempore. La battaglia è aperta e si
svolge nei congressi delle federazioni, ma
Veltroni è preparato allo scontro e D’Alema
potrebbe avere qualche brutta sorpresa. 

Zitto, zitto, con l’aria di chi si occupa solo di
questioni europee e non più delle beghe ita-
liane, da Bruxelles Prodi sta preparando la
vendetta nei confronti del suo successore. Uf-
ficialmente i Democratici sostengono D’Ale-
ma, ma in realtà l’Asinello avrebbe già deci-
so: il presidente del Consiglio deve cadere. Il
problema è solo la data. Comunque una cosa
è certa, che accada a cavallo tra gennaio e
febbraio, che si decida invece di agire in pri-
mavera, dopo le Regionali, facendo slittare i
tempi per preparare meglio l’operazione.
D’Alema secondo le intenzioni dei suoi op-
positori, non resterà a Palazzo Chigi fino al
2001, perché tutti sanno che se rimanesse lì fi-
no alla scadenza naturale sarebbe molto dif-
ficile non candidarlo poi come premier alle
prossime elezioni. 

La strada tracciata dai “nemici” del presi-
dente del Consiglio sarebbe questa. Con una
subordinata, come ogni piano che si rispetti.
Se non si riuscisse a sostituire D’Alema nel
corso di questa legislatura, tra un anno si fa-
rebbe un sondaggio tra i partiti di governo sul
nome del candidato premier. Da quel son-
daggio emergerebbe che solo i Democratici
della sinistra e, ovviamente i cossuttiani, pun-
tano su D’Alema. Con questo tipo di consul-
tazione sarebbe, poi, difficile per l’attuale
premier non tirarsi indietro. Ma questa ipo-
tesi subordinata presenta parecchi rischi, vi-
sto che il capo dell’esecutivo non ha alcuna
intenzione di farsi da parte. 

Qualcuno ha consigliato a D’Alema di apri-
re la crisi di governo prima del congresso dei
Democratici di sinistra per inchiodare Walter
Veltroni e costringerlo a sostenere il premier
contro tutti. Le mosse di ieri con tanto di visi-
ta al Quirinale, confermano questa voce. 

Secondo i “boatos” del Transatlantico, che
però non hanno ricevuto alcuna conferma uf-
ficiale, il Quirinale non sarebbe contrario a
un rimpasto (mentre lo è alla crisi), a patto
che l’operazione non venga fatta su larga sca-
la ma ci si limiti a sostituire pochi ministri. 

In uno degli inevitabili inserti su quel
che succederà nel prossimo millennio,

su Le Monde ci si chiede se l’arte sarà
sempre più condizionata dalla sua ripro-
ducibilità. Circola a Londra una voce che
aiuta a riflettere. Un “San Giovanni Bat-
tista che beve a una fonte”, venduto e ac-
quistato come opera di pittore anonimo
della cerchia del Caravaggio, sarebbe
opera autografa del Caravaggio. Una del-
le ultime del pittore. Lo sosterrebbe un
celebre studioso e collezionista, sir De-
nis Mahon. Se altri esperti conformeran-
no l’opinione, il valore della tela passerà
dai circa 50 milioni pagati nel ‘98 a un’a-
sta da Sotheby’s a circa 30 miliardi di li-
re. Non è solo questione di soldi. Se l’at-
tribuzione fosse confermata il quadro re-
sterebbe lo stesso, cambierebbero gli oc-
chi con cui verrebbe guardato. Uscireb-
be dal mare indistinto del mercato anti-
quario, dei quadri di famiglia, delle ope-
re di secondo piano che popolano le col-
lezioni minori e i musei di provincia, per
diventare oggetto di ammirazione. 

Non c’è nulla di male. Succede così
per quasi tutto quello che ci circonda.
Una cosa è lì e non esiste. Non esiste
perché non la vediamo. Succede spesso
con gli oggetti di casa, che ci sono stati in-
torno fin da quando eravamo bambini,
che sono stati cancellati dall’abitudine.
Deve venire qualcuno di fuori, con lo
sguardo sgombro da idiosincrasie e af-
fetti domestici, per indicarceli, per far-
celi scoprire. Per nominarne il valore,
spesso anche venale. E’ giusto che la giu-
sta attribuzione attribuisca il giusto va-
lore a un’opera d’arte. Per la storia del-
l’arte non è la stessa cosa se un quadro è
proprio quello concepito e realizzato da
un maestro capace di indurre a guarda-
re in modo diverso, o è soltanto un’eco ri-
mandata da un allievo, da un imitatore. 

Ci sono opere che fanno la storia del-
l’arte. In un libro cordiale, propedeutico,
tranquillizzante, (“Capire l’arte”, Mon-
dadori) Stefano Zecchi, professore di
Estetica insegna come riconoscere l’arte,
spiega “perché amarla”. Fa anche un
gioco. Riduce il cammino della storia
dell’arte in trenta opere, in ordine cro-
nologico: dal bisonte preistorico di Alta-
mira, alla Marilyn pop di Andy Warhol.
Al ventottesimo posto c’è Fontaine, un’o-
pera del 1917 di Marcel Duchamp. E’ un
celebre ready-made, un esemplare di un
orinatoio in porcellana prodotto in serie,
al quale il gesto, la firma dell’artista ha
cambiato nome, luogo, destino. E’, come
ricorda ogni storia dell’arte, un’opera
che fece scalpore, che cambiò confini
stessi del concetto di arte. Cambiò persi-
no il modo di vedere gli oggetti quotidia-
ni. Ma non trasformò tutti gli orinatoi di
quella serie in opere d’arte. Eppure. 

Un’asta di Sotheby’s
Alla vendita di Sotheby’s del 17 no-

vembre ultimo scorso la Fontana di Du-
champ è stata molto contesa, finché un
collezionista greco se l’è portata a casa
per l’equivalente di 3,3 miliardi. Un pez-
zo di pane per l’orinatoio che nel 1917
aveva sconvolto i critici e aveva contri-
buito a cambiare il corso della storia del-
l’arte. Se non che. Se non che la fontana
che è stata pagata più di tre miliardi non
è la stessa. Se non che nessuno dei
ready-made oggi esposti è un originale. 

Nel 1964 il gallerista milanese Arturo
Schwarz convinse il vecchio Duchamp
che viveva in ristrettezze a New York a
firmare i certificati di autenticità di al-
cune repliche delle sue opere di cui esi-
steva solo una documentazione fotogra-
fica. Della Fontana vennero tirati (con il
linguaggio dei multipli, allora di moda)
otto esemplari. Per Duchamp fu un cruc-
cio e un sollievo. Per i musei fu un’occa-
sione per documentare un artista più ce-
lebrato che conosciuto. La Tate Gallery a
Londra organizzò una mostra miliare. Gli
unici a non raccapezzarsi troppo furono
coloro che avevano creduto che uno dei
significati più promettenti del gesto di
Duchamp fosse proprio lo smascherare
il feticismo delle opere d’arte.
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PASSEGGIATE ROMANE

La Giornata è realizzata in collaborazione con Chilometri

Dai Ds alla Rai, quanti 
destini incrociati alla verifica
Chi sostituirà Zaccaria? Chi vincerà

al congresso? Che cosa trama Prodi

Se il governo vacilla

QUINTA COLONNA
E’ un vero Caravaggio? 

Il valore  s’impenna. E gli otto
orinatoi firmati Duchamp?

JOHN SWEENEY

Riecco le Unions
Minacciano di bloccare
New York. Intanto già
pesano sulla politca
Iscritti in crescita, nuove associazioni

Quanto contano i sindacati
americani dopo l’exploit di Seattle

Il potente John Sweeney

OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO

D’ALEMA, UN BERLUSCONI
PER AMICO

IL PREMIER VACILLA paurosamen-
te, e ormai vanta solo l’amicizia tatti-
ca dell’opposizione. Cacciarlo, però,
non sarà facile (editoriale pagina tre)

MEGLIO L’EUTANASIA del carce-
re. Polemiche intorno al significato
del Fidelio: il nichilista Isotta ri-
sponde a Sofri (pagina due)

APPUNTAMENTO A WASHINGTON.
Barak-Assad, la difficile agenda del
Golan, del Libano e delle acque nel
processo di pace (pagina due)

•

•

•

Crisi con le zampogne
D’Alema fa le solite cose
fatte da tutti i premier
per durare un altro po’
Fischiato dai socialisti. Stizzito e nervoso

il premier al Quirinale. Subisce una
frenata. Giovedì va in Parlamento

Sotto la protezione del Natale



Liquidazioni, un altro fallimento 

Massimo D’Alema vacilla paurosa-
mente. Sono ancora in molti a scom-

mettere (non senza qualche ragione) sul-
la sua abilità professionale o sull’insi-
pienza dei rivali o sulla maliziosa corri-
vità dell’opposizione, che vuole evitare
sorprese e si appresta a combattere un
governo fatalmente spostato a sinistra e
inesorabilmente legato alla figura del
suo capo post-comunista. Ma il nervosi-
smo del presidente del Consiglio appare
ai più del tutto giustificato dal fatto che,
come disse Claudio Martelli per Ciriaco
De Mita nell’89, “il governo è giunto al
capolinea”. D’Alema infatti raccoglie
dissensi e qualche sberleffo simbolico al
congresso dei socialisti italiani (un eter-
no ritorno dell’identico capolinea?). Non
riesce a districarsi dalla spessa rete ver-
bale in cui lo ha impigliato, con i suoi
quattro gatti, quel Francesco Cossiga che
si fece autorevole padrino politico del-
l’esecutivo in carica come “centro sini-
stra di tipo europeo”. Con Romano Pro-
di vige una pace istituzionale senza al-
ternative, ma le mosse dei suoi uomini
sono ambigue e perfino inquietanti per
il capo del governo, mentre il tentativo
rutelliano di contrattare un rimpastone
amichevole e insapore è naufragato da
un pezzo. Anche il partito del premier,
nella vigilia del congresso, si mostra po-
co propenso a funzionare come macchi-
na del consenso. All’orizzonte c’è poi la
rilevante instabilità atmosferica nei rap-
porti con sindacati e Confindustria, men-

tre si muovono in piena autonomia, ter-
ribilmente lontane dal governo, due po-
tenze come la laica Banca d’Italia e l’in-
fluente conferenza dei vescovi italiani.
Gianni Agnelli aveva avvertito: “Può ca-
pitare di diventare più popolari a Wa-
shington che a Roma”. E così è finita. Un
governo che può vantare solo l’amicizia
tattica dell’opposizione, vogliosa di con-
cordare un calendario elettorale per
suonargliele, non mostra una robusta co-
stituzione fisica.

La forza residua di D’Alema, che si
muove un po’ alla disperata e s’infogna
in gaffe protocollari e in atti vari di inu-
tile disprezzo della dignità altrui, sta
nella mancanza totale di alternative. O
i suoi rivali trovano un candidato serio
per una soluzione alternativa, e ne sot-
topongono il nome (con qualche cini-
smo) al capo dello Stato e all’opposizio-
ne, oppure si ritroveranno un D’Alema
mastellato e corazzato di truppe di rin-
calzo che li minaccerà: o me fino al
2001 o me subito, come presidente del
centro sinistra che va alle elezioni an-
che in vostra rappresentanza (e fa le li-
ste). La cortesia di farsi da parte il pre-
mier non gliela farà. Per cacciare Bet-
tino Craxi da Palazzo Chigi la Demo-
crazia cristiana, ed era la Democrazia
cristiana, dovette sudare sette camicie.
Per cacciare D’Alema, che ambisce in
tutto a succedere a Craxi, ma ha qual-
che tendenza a finire come De Mita, la
fatica non sarà inferiore. 

Sulla vigilanza della concorrenza, la
Commissione europea vuol fare una

scelta non priva di difficoltà: propone
che siano di competenza degli Stati
membri e non più di Bruxelles le con-
troversie minori sui problemi delle con-
centrazioni monopolistiche e degli abu-
si di posizione dominante. La Commis-
sione vuole potersi concentrare solo sul-
le grandi questioni, evitando la miriade
di pratiche su cui sono ora impegnate
gran parte delle energie disponibili, con
notevoli costi e ritardi nei processi deci-
sionali. La proposta solleva veementi
proteste di multinazionali e di organiz-
zazioni di industriali che ritengono che
questa scelta sarà dannosa, perché in
Stati diversi vi potranno essere decisio-
ni diverse. E, comunque, non gradiscono
sottostare alle varie autorità preposte al-
la sorveglianza della concorrenza nei
quindici Stati membri, preferendo un so-
lo interlocutore a Bruxelles. Non ci si
rende conto che un’Unione economica e
monetaria fra quindici Stati è cosa di-
versa da un superstato che ponga tutti gli
europei sotto un unico potere centrale.
Non si coglie come tra i pregi del fede-
ralismo vi è anche quello di poter porre
a confronto diverse soluzioni adottate
nei diversi Stati, ampliando così la gam-

ma delle scelte. D’altra parte, che una
certa impresa o una fusione fra imprese
o una certa pratica commerciale possa-
no essere giudicate come lesive della
concorrenza in uno Stato e non in un al-
tro, può dipendere dalla diversità di si-
tuazioni: una compagnia che in una data
area appare dotata di una posizione di
mercato molto grande, può avere una po-
sizione secondaria in un’altra realtà e
quindi una sua alleanza con altre com-
pagnie, che appare pericolosa in uno
Stato, può risultare innocua in un altro. 

Certo, una grande impresa, che opera
in tutti gli Stati dell’Unione, può essere
infastidita dal doversi rivolgere a quin-
dici autorità nazionali. Ma per un suo an-
tagonista, che opera in una sola area, il
sottoporre il caso all’Autorità nazionale,
anziché alla Commissione europea, inta-
sata da una miriade di controversie, è
meno costoso e più efficiente. E le deci-
sioni degli Antitrust nazionali sono più
sottoposte al controllo dell’opinione
pubblica dell’operato di una distante eu-
rocrazia. Si è spesso criticata la Com-
missione per la sua tendenza accentra-
trice e per la lievitazione dei suoi costi
burocratici, si dovrebbe incoraggiarla
quando cerca di decentrare. Il big go-
vernment è sempre pericoloso.

Con gli ultimi contratti di lavoro sono
stati istituiti fondi pensione inte-

grativi in cui i lavoratori possono far
confluire una parte dei quattrini finora
accumulati presso le aziende per le li-
quidazioni. Ma i neonati fondi pensio-
ne sono deboli, una ristretta minoranza
di lavoratori ha aderito e questo viene
considerato giustamente un handicap
del sistema finanziario. Per questo il
governo ha deciso di intervenire con
misure di agevolazione fiscale e con
modificazioni nei criteri di scelta per i
lavoratori, il che è certamente utile.

Ma il modo concreto con cui si è dato
seguito a questa ipotesi sembra un caso
da manuale di come si fa a rovinare e a
rendere impraticabile una buona idea.
La decisione di concordare sempre tut-
to preventivamente con i sindacati é già
un vincolo pesante. Quando, come in
questa fase, le confederazioni litigano
fra loro, vuol dire condannarsi all’im-
potenza. Alla vigilia dell’incontro con i
sindacati con cui si doveva discutere il
trattamento fiscale dei fondi pensione e
la possibilità di renderli automatici (sal-
vo revoca volontaria) qualcuno ha fatto

filtrare all’esterno i contenuti della pro-
posta. Così la Cgil ha immediatamente
protestato perché “l’aumento delle de-
trazioni favorisce solo i redditi più alti”,
mentre la Cisl ha visto nell’intenzione
di estendere le agevolazioni ai fondi
aperti (che non derivano dalla contrat-
tazione sindacale) e alle assicurazioni,
la prova di una volontà del governo di
colpire i diritti speciali dei fondi chiusi,
a gestione sindacale. 

Intanto il governo, desideroso di an-
ticipare l’intesa con le confederazioni
del lavoro al confronto con gli impren-
ditori, aumenta la diffidenza della Con-
findustria, che deve tutelare gli inte-
ressi delle imprese. Rinunciando al-
l’accumulazione del trattamento di fine
rapporto (tfr), gli imprenditori perdono
una importante fonte di autofinanzia-
mento. Tutte queste difficoltà si erano
già accumulate prima dell’inizio del
lungo percorso della “concertazione”,
che non è però neppure iniziato perché
all’ultimo momento Massimo D’Alema
ha deciso di “accelerare” la verifica
della maggioranza e così si dovrà rico-
minciare da zero. Magari per restare lì.
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Antitrust europeo sì, ma federale

D’Alema, un Berlusconi per amico
Roma. Un ministro, due sottosegretari, il

2,2 per cento di voti alle Europee e ora anche
una parola d’ordine: “Passo falso”. Passo fal-
so sarebbe la ricandidatura di Massimo D’A-
lema a Palazzo Chigi, ha ammonito Enrico
Boselli, presidente riconfermato dello Sdi, il
partito dei socialisti democratici che ha chiu-
so il suo primo congresso all’insegna di un
forte applauso contro la premiership di D’A-
lema. I socialisti tornano protagonisti e pun-
tano sull’asse con Francesco Cossiga per ro-
vesciare, l’“egemonismo” del presidente del
Consiglio: avendo a cuore innanzi tutto una
questione, quella della giustizia. E intanto i
socialisti considerano frutto della loro inizia-
tiva il fatto che D’Alema ieri sia andato a
“chiarirsi” con il capo dello Stato. Quanto du-
rerà e fin dove potrà spingersi la sfida di Bo-
selli? “Boselli non ha posto veti né è stato vil-
lano sul piano personale, ma ha fatto una
chiara riflessione a voce alta: sarebbe diffici-
le per una maggioranza guidata da un ex co-
munista, che appartiene a un gruppo diri-
gente la cui credibilità è bassa, essendo tutto
ex comunista, battere il centrodestra”. E’ l’o-

da è troppo alta. Ma sarebbe un suicidio dire
che avevamo scherzato per metterci subito
d’accordo con chi abbiamo così motivata-
mente criticato. Se non si chiude ottenendo
qualcosa, ci spazzano via”. Ma ottenere cosa?
Raffaelli risponde: “Basta che leggano i sei
punti da noi concordati con Cossiga. Mi limi-
to a ricordare i primi tre: commissione d’in-
chiesta su Tangentopoli, che non c’entra
niente con quella Mitrokhin; misure concre-
te sulla giustizia e revisione della previden-
za, purché fatta e non detta”. 

Se lo Sdi è unito nelle intenzioni dichiara-
te, non mancano le preoccupazioni sulla sua
capacità di tenuta. Non va scordato innanzi
tutto che il partito, pur piccolo, è ugualmente
molto articolato: Boselli guida una maggio-
ranza dello Sdi che conta sul 65 per cento de-
gli iscritti. Ma questa maggioranza è a sua vol-
ta composita: c’è anche un gruppo guidato da
Gianfranco Schietroma. Mentre lo stesso Ot-
taviano Del Turco non manca di porre la que-
stione di una sua visibilità. Il resto degli
iscritti, un po’ più del 30 per cento, è diviso
più o meno a metà tra quelli che fanno rife-

rimento a Intini e quelli che guardano a Mar-
telli. Mentre il partito è unito sulle questioni
della giustizia e della ripulsa dell’egemoni-
smo diessino, vi sono poi consistenti divisio-
ni sul programma sociale: accanto a posizio-
ni veteroriformiste sulla questione previden-
ziale, vi sono le accentuazioni liberiste (e filo
referendum dei radicali) di Martelli. Altre di-
visioni vi sono, poi, tra il proporzionalismo
tradizionale del partito e le scelte per un si-
stema radicalmente maggioritario di Raf-
faelli. Anche queste “articolazioni” inducono
un osservatore, peraltro simpatetico verso
Boselli, a dire: “Vedendo il coraggio del con-
gresso mi sento rinfrancato. Osservando,
però, la presidenza, da Martelli a Enrico
Manca, non posso non ricordare la fatica che
faceva Craxi a impedire continui accordi sot-
tobanco ora con Andreotti ora con il Pci. E
Craxi non c’è più”. Il cossighiano Giorgio Re-
buffa, invece, dice: “I socialisti rappresenta-
no un partito piccolo ma anche un pezzo di
storia d’Italia. E in periferia (ho assistito a
due congressi locali) il duello a sinistra è an-
cora più duro”.

pinione di Ugo Intini, eletto vicepresidente,
che dice: “I Ds se si considerano socialisti, de-
vono rispettare chi lo è sempre stato. Basta,
quindi, inseguire i Democratici, i cattolici e
Antonio Di Pietro, che sono altra cosa”. Poi:
“Dei comunisti si è sempre diffidato per le lo-
ro idee sul tema delle libertà. Dunque, le lo-
ro scelte devono essere libertarie, ma i dies-
sini finora hanno fatto il contrario. Devono
smettere di avallare la rivoluzione giustizia-
lista”. Che cosa pensa Angelo Piazza, l’unico
ministro socialista di un governo ora sotto ac-
cusa? “Penso che i Ds farebbero male a sot-
tovalutare quanto ha detto Boselli - risponde
- Non è stata un’uscita estemporanea, ma la
linea sancita dal congresso”. Una richiesta
per alzare il prezzo oppure un ultimatum da
cui non si torna indietro? Piazza dice: “La
questione è seria, perché con D’Alema ri-
schiamo di perdere le prossime elezioni. Il
presidente farebbe bene a non sottovalutar-
la”. Anche per Mario Raffaelli, che con Clau-
dio Martelli rappresenta l’altra minoranza,
c’è poco da dubitare: “Semmai ci potrebbero
accusare del contrario, cioè che la nostra sfi-

gno di Allende a imporre tale linea a un
Partito socialista recalcitrante. Ma è stato
certamente un voto anti Garzón in un senso
più generale, come energico richiamo del-
l’elettorato cileno a smetterla con le diatri-
be del passato, a chiudere definitivamente
le ferite della dittatura con lo sforzo – ma-
gari volontaristico, ma già in atto in Cile – di
pensare al futuro senza passare per le scor-

ciatoie giudiziarie, avendo scelto la via mae-
stra della politica. In Cile, la futura demo-
crazia compiuta dell’alternanza dovrà cam-
minare su due gambe. Entrambe dovranno
essere egualmente legittimate al potere.

Dopo una campagna esemplare, Lagos ha
infine ceduto al nervosismo quando ha sen-
tito il fiato dell’avversario sul collo e ha evo-

cato il “fattore P”. Il pericolo di una destra
ancora identificata con la dittatura di Pino-
chet. Lavín, però, non aveva aspettato l’ar-
resto del generale per iniziare la propria
manovra di avvicinamento verso il Palazzo
della Moneda proprio con uno spettacolare
incontro con parenti di desaparecidos (cfr Il
Foglio del 25 luglio 1998, “Il Fini di Santia-
go. La destra cilena in cerca di sdogana-
mento tra i parenti dei desaparecidos”). E
quando Lagos ha ceduto al “fattore P”, non
ha mancato di vibrare la stoccata vincente
che ha favorito il suo rush finale, rispon-
dendo agli attacchi con gentilezze: “Non ab-
biate paura di Lagos. Dire che con lui si tor-
nerebbe al caos del tempo di Allende sa-
rebbe come dire che con me si tornerebbe
alla dittatura di Pinochet”.     

Tony Blair non abita a Buenos Aires
Ma se Lavín rappresenta la destra rinno-

vata del Cile, è vero, come qualcuno sostie-
ne, che con Lagos la blairiana “Terza via”
sbarca in America Latina? Era stata questa
l’immagine che l’Internazionale socialista

aveva voluto dare venendo a tenere, in giu-
gno, un suo vertice a Buenos Aires e spon-
sorizzando ufficialmente i tre candidati “di
area” nelle elezioni che avrebbero dovuto
cambiare i tre governi del “Cono Sur” entro
la fine dell’anno: col cileno Ricardo Lagos,
anche l’argentino Fernando De la Rúa e l’u-
ruguayano Tabaré Vázquez. Ma in realtà,
l’occasione della celebrazione ufficiale ce-

lava appena le profonde differenze tra que-
sti tre diversi tipi di sinistra che si propon-
gono come sponde “australi” del progetto
postsocialista.

L’Unione civica radicale, partito di Fer-
nando De la Rúa, è in effetti un antico par-
tito liberal populista, il cui corrispondente
italiano potrebbe forse essere un Pri dei
tempi di Randolfo Pacciardi, ma con di-
mensioni di massa. Suo partner, nella coali-
zione dell’“Alleanza”, era il Frepaso, il
Fronte per un paese solidario del candida-
to alla vicepresidenza Carlos “Chacho” Al-
varez. Una coalizione a sua volta, in cui i mi-
nuscoli partitini dc e socialisti erano ab-
bondantemente fagociati dai dissidenti ra-
dicali e soprattutto dai peronisti in rotta con
la svolta liberista di Menem. Insomma, si
tratta di forze politiche populiste tradizio-
nali, che cercano di rinnovare la propria
immagine facendo riferimento a un’Inter-
nazionale socialista che, a sua volta, nel Ter-
zo mondo è sempre stata estremamente di-
sponibile a operazioni trasformistiche del
genere. Pur di piantare comunque una ban-
dierina in paesi dove il socialismo doc sa-
rebbe condannato a percentuali elettorali
da prefisso telefonico.

Nel complesso, l’Alleanza argentina è ad-
dirittura a destra rispetto all’Ulivo italiano,
anche se la tipica intemperanza verbale dei
politici sudamericani potrebbe dare a volte
l’impressione del contrario. Al dunque,
però, il modello liberista di Menem è stato
sostanzialmente accettato, pur con la pro-
messa di qualche “aggiustamento”, perfino
inferiore a quello promesso dal candidato
peronista Duhalde, che col presidente era
in dissenso ben più clamoroso. Non a caso
il terzo candidato, il liberista Domingo Ca-
vallo, aveva fatto balenare l’eventualità di
un suo voto per De la Rúa, in caso di ballot-
taggio. Ma non ce n’è stato bisogno. Il 24 ot-
tobre l’Alleanza ce l’ha fatta al primo turno.
Anche se di Cavallo avrà comunque bisogno
per governare, visto che non ha la maggio-
ranza in Congresso. Comunque, quella ar-
gentina è ormai una democrazia compiuta
in cui, dopo la fine del regime militare, i ra-
dicali sono stati sostituiti pacificamente al
governo dai peronisti, e poi i peronisti di
nuovo dai radicali. 

Ricardo Lagos è invece forse il più omo-
geneo al progetto New Labour. Il Ps cileno
era, al tempo di Allende, un partito di

Santiago del Cile. Alla fine, sono stati ap-
pena 31.028 i voti di scarto: 3.359.679, pari al
47,96%, per il 61enne socialista Ricardo La-
gos, già ministro dei Lavori pubblici dopo il
ritorno alla democrazia, appoggiato anche
da democristiani e radicali all’interno del-
la coalizione di centrosinistra “Concerta-
ción”; 3.328.652, il 47,57%, per il 45enne Joa-
quín Lavín, giornalista,  sindaco di Las Con-
des, sobborgo di Santiago, e candidato del-
la destra già filo Pinochet, della più prag-
matica Renovación nacional (Rn) e della
sua più ideologica Udi, Unione democrati-
ca indipendente. Anche se lui, personal-
mente, ha invece puntato tutto sull’immagi-
ne di candidato moderato. Quasi sicura-
mente, al secondo turno del 16 gennaio, la
spunterà Lagos. Dei voti dei candidati mi-
nori, gli unici che potrebbero tornare su
Lavín sono quelli corrispondenti allo 0,58%
di Arturo Frei: fratello dell’attuale presi-
dente e senatore dc in rotta col suo partito
da quando questo, accettando il responso
delle primarie, ha accettato di appoggiare
Lagos piuttosto che insistere su un suo can-
didato. Lo 0,52% dell’umanista Tomás Hir-
sch e lo 0,44% dell’ecologista Sara Larraín
non sono in effetti che voti della Concerta-
ción in libera uscita. E alla stessa stregua va
considerato anche il 3,16% ottenuto dalla
comunista Gladys Marín, che, d’altronde,
dopo aver dichiarato che al secondo turno
avrebbe consigliato la scheda bianca piut-
tosto del “traditore” Lagos ha visto i suoi
suffragi precipitare, rispetto al 6% di cui era
accreditata nei sondaggi. E ora esprime un
“allarme” che sembra già preludere a una
montanelliana “turata di naso”.

I perché di un risultato storico
Anche se perderà, l’impresa di Lavín re-

sterà comunque storica, se si pensa che in
Cile il bacino elettorale della destra non è
mai andato oltre il 35%. A parte l’inattendi-
bile 65,71% conquistato dalla Costituzione
di Pinochet al referendum del 1980, sia il
43% per la permanenza di Pinochet alla
presidenza del referendum del 1988 che il
46% spuntato dai due candidati in cui la de-
stra si era divisa alle Presidenziali del 1989
vanno infatti inquadrati in un sistema poli-
tico ancora gestito dalla giunta militare. E
in cui qualche punto era rosicchiato, se non
proprio da brogli, certo dal controllo asso-
luto sui mezzi di comunicazione pubblici e
su certe leve clientelari di consenso. Lavín
è andato oltre, recuperando ben 20 punti di
scarto rispetto a Lagos nei sondaggi. “Ca-
vallo raggiunto è cavallo sconfitto” ha com-
mentato il leader di Rn Sebastián Piñera.

Un voto certo a sorpresa, per chi conti-
nuava a seguire le vicende del Cile dal bu-
co della serratura delle vicende giudiziarie
anglospagnole. E’ anche un voto contro il
giudice Baltasar Garzón? Non nel senso di
un voto nazionalista contro il “sopruso stra-
niero”. In realtà il generale è quasi sparito
dalle cronache della campagna elettorale.
E del resto Lagos è perfettamente d’accor-
do con la linea seguita dal presidente Frei:
chiedere il rimpatrio dell’ex dittatore e non
accettare la giurisdizione internazionale. E’
stato anzi il suo prestigio di vecchio compa-

Il Cile, paese normale che crede all’alternanza e non a Garzón

Boselli, nel Psi quelli come lui li tradivano subito. Ora chissà

Il candidato del centrodestra, Lavín, arriva al ballottaggio perché
credibile. Sfiderà sul filo di lana Lagos, socialista deciso a chiudere con il
passato: della dittatura, ma anche di Allende. In Argentina e Uruguay le
controverse prove della sinistra latinoamericana  in cerca di “Terza via” 

marxisti dottrinari che non partecipava
neanche all’Internazionale socialista, giu-
dicata “troppo di destra”. Ma proprio il di-
sastro dell’esperienza allendista ha indotto
i leader socialisti cileni a un profondo ri-
pensamento, aiutato dagli anni di esilio in
Europa a contatto coi vari protagonisti del
socialismo mediterraneo: da Craxi a Mitter-
rand a Gonzaléz. Così, dopo il ritorno alla
democrazia nel 1989, il nuovo Partito socia-
lista si è subito pronunciato per un model-
lo di Stato minimo, per l’accettazione so-
stanziale dell’economia liberista e anche
per la rottura coi comunisti in favore di un
asse privilegiato con la Dc. Più che l’Ulivo
la Concertazione è la riproduzione di quel-
lo che era in Italia il centrosinistra storico.
Con il piccolo Partito radicale nel ruolo che
allora aveva il Pri di Ugo La Malfa. 

Il tupamaro di governo può attendere 
Invece, i veri eredi di quello che tra il

1970 e il 1973 fu definito il “riformismo ri-
voluzionario cileno” si trovano in Uruguay.
Il Frente amplio-Encuentro progresista di
Tabaré Vázquez, infatti, è nettamente più a
sinistra sia dell’Alleanza, sia del New La-
bour, sia dell’Ulivo. Anche se il suo leader
si è definito in campagna elettorale un “li-
berale progressista”, la sua assomiglia a
una riedizione uruguayana della Unidad
Popular di Salvador Allende: una coalizio-
ne in cui, accanto a dc di sinistra e a social-
democratici, sono nettamente prevalenti un
Partito socialista ancora impregnato di
marxismo, i comunisti, altri vari spezzoni
marxisti, e perfino gli ex terroristi Tupama-
ros, sia pure ormai trasformati in partito le-
gale. Ma “senza rinnegare le scelte di lotta
armata del passato”.

E anche un tupamaro era stato indicato
nella lista dei ministri, se Vázquez avesse
vinto. Il 31 ottobre Vázquez ha raggiunto un
risultato storico, piazzandosi in testa con
quasi il 40% dei voti. Non solo era la prima
volta nella storia del paese che la sinistra
arrivava prima, ma anche la prima volta
che ai primi due posti non arrivavano uo-
mini dei due partiti tradizionali risalenti al-
le guerre civili del primo ’800, il blanco e il
colorado. Cinque anni fa, Vázquez sarebbe
così divenuto presidente, sia pure per ritro-
varsi, come Allende, con un Congresso do-
minato dalle opposizioni. Ma nel frattempo
era stato introdotto il doppio turno, e al bal-
lottaggio del 28 novembre non è riuscito a
oltrepassare le forche caudine del 45% con-
tro il colorado Jorge Battle. Sul vincitore
hanno fatto blocco i blancos, dopo una cam-
pagna elettorale infuocata in cui Vázquez è
stato accusato di essere un comunista tra-
vestito, di voler portare ex terroristi al go-
verno e di voler affondare l’economia a col-
pi di tasse omicide. E’ diffusa la sensazione
che per il Frente amplio l’appuntamento
con il potere sia solo rimandato al 2004. Cer-
to, nel frattempo Vázquez dovrà lavorare
ancora parecchio, per scrollarsi di dosso
certi ingombranti residui del passato. La si-
nistra in Uruguay si trova nella situazione
speculare alla destra in Cile: se non cambia,
l’avverte l’elettorato, non ci sarà mai una
democrazia compiuta.

A SANTIAGO L’ULTIMO ESEMPIO DI UN SUD AMERICA AVVIATO ALLA DEMOCRAZIA COMPIUTA. SENZA DEMONIZZAZIONI

Epensare che questo doveva essere un
libro politico, scrive Edmondo Bersel-

li nella prefazione, poiché l’idea era di rin-
tracciare, anche nelle canzonette, “i
conformismi ideologici e i loro variopinti
fantasmi”. Invece ne è venuto fuori un li-
bro che ha finito col raccontare perché, ne-
gli ultimi quarant’anni, le generazioni so-
no venute su infilando le cento lire nei
juke box o ascoltando le hit parade alla ra-
dio. Non era soltanto una questione di mu-
sica, di sound da ballare d’estate e di mo-
tivetti da cantare al volante e sotto la doc-
cia. Era, anche, una questione di testi, pic-
coli messaggi e piccole poesie incastonate
in due accordi. Era, ed è, questione di can-
zoni che scandiscono il tempo. Adesso è so-
prattutto una questione di memoria, di
qualche malinconia; è questione di am-
mettere che, un pochino, le canzonette
hanno cambiato la nostra vita. Si può ve-
dere come l’hanno cambiata, e si può ve-
dere come hanno accompagnato (dagli an-
ni Cinquanta agli anni Novanta) l’evoluzio-
ne nel modo di pensare e di vivere.

Ma, alla lunga, così come non è un libro
politico, non è fino in fondo nemmeno un
libro sulla canzone, sulla memoria e sul
cambiamento. O meglio, lo è soltanto in
parte. Il resto, il grosso, finisce col girare
attorno al mito di Lucio Battisti, al salto nel
buio che fu l’addio dell’artista al paroliere
Mogol, il passaggio nella terra di nessuno
coi testi scritti da Velezia, nome d’arte del-
l’indecifrabile moglie, e infine l’approdo

sull’enigmatica isola del poeta Pasquale
Panella, dove Battisti è rimasto come un
naufrago felice, incompreso e amato (più
del Battisti mogoliano) dai pochissimi che
l’hanno seguito sino in fondo. Ora Panella
ha un bel dire che “non ci riabiliteranno
mai”: già qualche critico si è ricreduto, e va
scrivendo di quei cinque dischi di Battisti-
Panella, di quanto son belli, di come non
avevamo capito nulla. Ma l’impressione è
quella dell’omaggio estremo, non sponta-
neo, difficoltoso.

Non è il caso di Berselli, che intitola un
capitolo “Quel gran genio del Mogol” e lo
conclude scrivendo che “fra un paio di de-
cenni i critici potrebbero dire che, a po-
steriori, sembrerebbe più insidioso, più in-
terrogativo, più intellettualmente strug-
gente e più emotivamente radicale il Bat-
tisti ‘aperto’, il canzonettista decostruito,
annichilitosi nella solitudine, nella distan-
za, nel post-dadaismo, nell’ironia estrema.

Il Lucio dell’ultima fase, futurista, mecca-
nico, minimalista, tecnologicamente sur-
reale, culturalmente nichilista. Cioè senza
pathos: ma, soprattutto, senza Mogol”. Ci
vuole un bel coraggio a dirlo ai battistiani. 

E ci vuole un bel coraggio, nel capitolo
successivo, “L’ermeneutica di Lucio”, a
scrivere che finora sono state raccontate
delle gran corbellerie, che a ben guardare
“non c’è un distacco netto fra il presunto
Battisti della prima maniera e il Battisti
post-Mogol”. Non che non sia vero. Ma è
scandaloso: è come dire a Tolomeo che la
terra è rotonda. Vallo a spiegare che il Bat-
tisti panelliano “fa pensare che la capacità
anticipatrice, l’eclettismo musicale, le doti
di mimetismo rispetto al pop internazio-
nale, ma anche all’acid, alla house, alla te-
chno, e la bass & drums fossero davvero di
ordine superiore, da fuoriclasse”. La gran-
de bestemmia è dunque detta, ed era ora
che qualcuno la pronunciasse: l’ultimo
Battisti faceva cose diverse dal primo Bat-
tisti. Diverse, non peggiori, forse migliori.

Così Battisti si porta via un terzo del li-
bro, che ha spazio, però, anche per le vite
parallele di Mina e Adriano Celentano, per
la generazione semiribelle di Norman Da-
vid Shapiro, detto Shell, per le durezze ro-
mantiche e l’incazzatura di riflusso di Va-
sco Rossi, per la melodia un po’ provincia-
le del “divo Claudio”, cioè Baglioni, e per
il minimalismo policromatico del nuovo
eroe dei ragazzi, Max Pezzali, leader e can-
tante degli 883.

LIBRI
Edmondo Berselli
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Disegno di legge per un indulto in occa-
sione dell’Anno Santo varato dal governo: è
un atto di clemenza esteso a tutti i reati e
che prevede un condono in proporzione di
un terzo delle pene inflitte e da infliggere.
Il Consiglio dei ministri invita il Guardasi-
gilli ad accelerare anche le istruttorie del-
le domande di grazia.

Ingrid Bergman incinta: la curiosità del-
la stampa si fa sempre più invadente. E Ro-
berto Rossellini reagisce alle domande dei
giornalisti invitandoli a lasciare in pace
l’attrice svedese che, per garantirsi la pro-
pria privacy, ha rinunciato al cinema. La
Bergman ci tiene ad annunciare che, appe-
na otterrà il divorzio, sposerà Rossellini.

Assolto Carlo Scorza, ex segretario del
Partito fascista, in carica il 25 luglio 1943,
dall’accusa di atti rilevanti compiuti du-
rante il Ventennio e cioè annullamento del-
le garanzie costituzionali, distruzione delle
libertà popolari e creazione del regime fa-
scista. L’ex gerarca, 52 anni, è in Argentina.

Condannato a morte Trajko Kostov, al ter-
mine di un processo farsa a Sofia, tra incre-
dibili confessioni degli imputati e violazio-
ni dei diritti della difesa. L’ex vice premier
bulgaro era accusato insieme a cinque com-
plici, ai quali viene irrogato l’ergastolo, di
avere complottato a favore di Tito e contro
il regime popolare. 
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